                                                             Ettore Castiglioni.

Costui morì a soli 36 anni sul Passo del Muretto accovacciato sotto un masso, semisvestito e protetto da una sola coperta di lana. Ma prima che ciò accadesse voglio ricordarlo come un grande sciatore, alpinista, scrittore e bravo pianista. Nato a  Ruffrè di Trento il 28 agosto del 1908 da una benestante famiglia di industriali dei liquori di Milano, iniziò ben presto a frequentare le Dolomiti. Scalò in Civetta con Bramani (inventore delle suole Vibram), con il grande Bruno Detassis e spesso da solo. Divenne ben presto grande apritore d'itinerari alpinistici difficili e negli anni trenta del trascorso secolo, terminò un numero infinito di vie dolomitiche. La professione d'avvocato presso i Lloid's di Londra presto gli andò stretta! Scrisse le prime guide di scalata e scialpinismo in assoluto, per il Touring Club- Cai da cui era pagato. Partecipò alla prima spedizione nelle Ande, scalando varie cime inesplorate. Con l'inizio del secondo Conflitto Mondiale si ritrovò sottuficiale degli alpini ed istruttore di arrampicata. 

Con l'Armistizio nel 1943 decise di lasciare l'esercito e con alcuni suoi compagni di caserma si rifugiò tra i monti della Valpelline in Valle d'Aosta. Individuò ben presto un passaggio segreto da cui riuscì a far fuggire vari perseguitati politici ed Ebrei dall'Italia verso la Svizzera. Scoperto ed arrestato una prima volta, si rifugiò nei pressi della Fenetre Durand ove continuò nelle sue attività. Fece anche fuggire Luigi Einaudi e la moglie a dorso di mulo, il futuro primo Presidente della Repubblica. Per mantenere economicamente il gruppo allestì con alcune guardie di confine svizzere, un traffico di fontine ed altro di contrabbando, scambiandole con denaro che gli permise di sopravvivere con i compagni partigiani. Dopo vari viaggi della salvezza fu tradito da una guardia svizzera ed arrestato di nuovo. Rischiando di essere consegnato alle autorità fasciste italiane pena la fucilazione, mentre era sotto consegna di alcuni ufficiali svizzeri in un rifugio in cima al Passo Maloia, si calò di notte privo degli scarponi sequestratigli, protetto solo dai calzettoni e da una coperta sulla testa. Affrontò il ghiacciaio del Forno, lo superò grazie alla forte tempra, e sorpreso da una forte tormenta di neve discese verso le prime malghe del Passo del Muretto. A pochissima distanza da esse ove avrebbe trovato riparo,ma a sua insaputa di ciò, si accovacciò sotto un masso in attesa del bel tempo. Morì in tal modo, dopo aver lasciato gli agi della sua famiglia, per un ideale etico altissimo. 

Fu scoperto dai suoi amici ben conservato in primavera, dopo la fine della guerra, nella medesima posizione in cui morì. Credo oggi più che mai che tale esempio per le nuove generazioni di alpinisti sia meritevole di un posto nel Giardino dei Giusti di Milano, affinchè la sua città natale se ne abbia a memoria imperitura come egli già lo è nei luoghi dolomitici che tanto sfidò ed amò in gioventù.

Fu fatta in sua memoria da amici e familiari una cerimonia nel cimitero di Tregnago ove era situata la villa delle vacanze di famiglia nel veronese, ove tante estati aveva trascorso in gioventù.
